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SISTEMI PORTUALI DELLA VENETIA ROMANA 

La costa nord occidentale dell'Adriatico si è sempre distinta al­
l'attenzio ne di chi le rivolge uno sguardo di sintesi per la particola­
re morfologia che, seppur nella complessità degli elementi corogra­
fici, rivela una sua innegabile unitarietà. 

Tale unitarietà tutta geografica, costituita dalle numerose foci 
fluvi ali a cominciare da quella deltizia del Po per terminare con 
quella ciel Timavo, e integrata dalla intermittente presenza di spazi 
lag unari che l'accompag nano da Ravenna all'estremità del golfo 
adriatico, acquistò ancora maggiore evidenza quando ad essa si so­
vrappose l'u nità politica nell'ambito dellla strategia espansionistica 
di Ro ma (1). In quel frangente infatti, su quest'arco costiero si at­
tuò prog ressi va mente un articolato piano infrastrutturale e insedia­
tivo che lo proiettava quale polo preferenziale di intermediazione 
tra l'area padana interna in unione con i paesi del'arco alpino centro 
orientale e le rotte marittime adriatiche e mediterranee (2). 

Un piano ed un disegno che, intuiti e approntati ancora con 
forti connotazioni militari già in età augustea (3), potevano dirsi 
praticamente completati in un'ottica ormai fortemente commerciale 
con il I sec. d.C. (4), tanto da indurre a considerare la fascia costiera 
chiusa tra i due capisaldi po rtuali collocati in posizione speculare di 

( 1) CAsSOLA 1972, p. 43 ss.; Rossi 1973, p.42 ss.; Bosro 1976, p.63 ss. e, da ul­
timo, CArozzA 1987, p. 3 ss. con ampia bibliografia sull'argomento. 

(2) Per la tradizione preromana di queste d irettrici di scambio cfr. NEGRONI 
CATACCHJO 1976, p. 21 ss. e BRACCESI 1984, passim; per una visione riassuntiva 
della funzione della Venetia in età romana e delle sue aree di contatto cfr. ROSADA 

1984, p.22 ss. (con bibliografia) e P1ccoTTINI 1987, p. 291 ss. 
(3) Cfr. UGGER1 1978, p. 72; ALFIERI 1981, p. 12 ss. e B0s10 1987, p. 87 ss. 
( 4 ) Sull'assetto infrastrutturale della Venetia di 1 secolo d.C. cfr. UGGERI 1978, 

p. 72 ss.; ROSADA 1984, p. 2j ss.; BosIO 1987, p. 91 ss.; UGGERI 1987, pp. 312, 334 
ss. 
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Ravenna e Aquileia, forse iperbolicamente ma tuttavia a ragione, 
come un unico grande emporio (5). 

Ora, affinché fossero trovate organiche corrispondenze fra le 
componenti naturali, urbane e infrastrutturali di questo grande 
«emporio», fu necessario un intervento senza dubbio assai impegna­
tivo e differenziato nelle soluzioni per far fronte alle varie e nume­
rose esigenze logistico-insediative sollecitate da un ambiente multi­
forme e di difficile aggressione antropica. 

Al fine di identificare le difficoltà affrontate, gli interventi at­
tuati per superarle e di conoscerne la di versa dilatazio ne spaziale, 
sembra essere buon elemento di sintesi e di riferimento l'itinerario 
riportato dalla Tabula Peuti11geria11a nel t ratto che, da Ravenna sino 
ad Altino e, da qui, ormai inserito nel!' A1111ia, fino ad J\quileia, 
contribuisce a unire i due capisaldi del sistema po rtuale alto adriati­
co attraverso un perco rso paralitoraneo (6). 

Un itinerario che, pur facendo riferimento nella linea direttrice 
alle due antiche strade repubbljcane costituite dalla Popiflia-Annia, 
si impostava decisamente lungo la Enea costiera e la fascia cli cimosa 
lagunare comprese tra Ravenna e Altino, evidenziando in questo 
modo che anch'esse dovevano aver probabilmente trovato un inse­
rimento organico e un'utilizzazione adeguata nell'ambito della rete 
di comunicazioni afferenti al sistema portuale altoaclriatico di I sec. 
d.C. (7). 

Questo percorso vario, infatti, o ltre a offrire la possibilità cli 

( 5) La feli ce definizione spetta a BR1zz1 1 978, p . 8 1 s. 
( 6) Tab. Pmt., segm. III , 5; per l'esigenza di un adeguato sistema d i collega­

menti tra Ravenna e Aquileia e per le soluzioni poste in atto in questo settore co­
stiero cfr. CALDERINI 1939, c. 33 ss.; Bos10 1967, p. 82 ss.; Bos10 1970, p. 43 ss.; 
PANCIERA 1972, p. 79 ss.; BRIZZI 1978, p. 84 ss.; UGGERI 1978, p.4 5 ss. 

(7) Sulla Popillia-A1111ia cfr. Bosio in questo volume; è comunque interressan­
te notare come, inizialmente, la prima grande infrastruttura varia t racciata ad unire 
la Cispadana con Aquileia (Lepido, 175 a.C.) fosse stata condotta secondo un per­
corso molto spostato verso ovest rispetto alla linea di costa (J t. A11to11i11i, Cuntz 
1925, 281-282; ROSSETTO 1982 a, p. 191 ss.; ROSSETTO 1982 b, p. 125 ss.; CA LZOLA-

;RI 1_989, __ p. 26 s. e nota 36), secondo Strabone (V, 1, 11 , 217) appositamente stesa 
lungo i piedi delle Alpi proprio per aggirare i terreni paludosi. Già l'asse Popillia­
Annia segna un chiaro spostamento verso est, spostamento che si conclude appun-

1 to con la più diretta strada paralitoranea, la quale può considerarsi indice d el pro­
gressivo, conseguito superamento delle difficoltà logistiche imposte dalla comples­
sa morfologia perilagunare della Vmelia (cfr. UGGERI 1978, p. 5 1). 
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un collegamento terrestre più diretto fra Ravenna e Aquileia, sem­
bra rispondere a scopi e funzioni diversi lungo il suo tragitto. 

Nel suo primo tratto compreso tra Ravenna e la Statio Hadria­
ni, esso si snodava lungo i cordoni sabbiosi della linea costiera di 
età romana, attraverso le stazioni di B11trio, Augusta, Sacis ad Pad11n1, 
Neronia, Corniculani (8), tutte stazioni, cioé, che si rapportavano ai 
rami meridionali del delta del Po e alle opere idrauliche artificiali di 
età imperiale, quali la Fossa A11g11sta e, più a nord, quella neroniana 
e poi F lavia (9), che li ponevano in collegamento tra loro rendendo 
possibile una navigazione continua in senso nord-sud. 

Q ueste prime stazioni del nostro itinerario, quindi, scandisco­
no le tappe attraverso le quali era giunto a egregia soluzione il pro­
blema di approntare un collegamento trasversale tra i rami padani, 
generalmente para lleli e ad andamento perpendicolare rispetto alla 
costa adriat ica, per consentire a Ravenna di svolgere adeguatamente 
il ruolo logistico di primaria importanza, acquisito a seguito della 
fonda zione augustea del porto di Classe, inserendola direttamente 
nella g rande via flu viale interna imperniata sul Po a nord ovest e, 
nel contempo, con i centri della Venetia a nord est (10) . 

Da T-f.adriani (localizzata nell'area di S. Basilio di Ariano Polesi­
ne) (11 ) dove sfociava il ramo più settentrionale del delta padano, la 
via si stacca va da lla direttrice dell 'antica Popillia (12) e, nel suo nuo­
vo percorso, toccava la stazione di Septem Maria (nell'area di Lo-

( 8) Su questi antichi cordo ni costieri e sulla loro evoluzione cfr. BARATTA 
1932, p. 22 1 ss. e T av. I; Sc 1-IMI EDT 1964, p. 67; CIABATTI 1966, p. 2 ss.; FDGOLARI, 
SCA RFi 1 970, p. 1 7 e nota 3 a p . 19; per l'identificazione di queste stazioni v iarie 
c fr. MAR ELLA 1933, p. 7 1 ss.; CORRADI CERVI 1938, p.118 ss.; ALFIERI 1967, p . 12. 
80s10 1970, p. 41 ss.; Bos IO 1984, p. 119 ss.; UGGERI 1987, p. 345 ss. (con biblio­
g rafia) . 

( 9) PLIN., Nat. F-Iist., lii, 120 e XXXVI, 83; Sm. APOLL., I, 5,5; JoRDAN. Ge­
tica, c. XXIX; cfr. ino ltre Bosro 1967, p . 50; UGGERI 1975, p. 49 e UGGERI 1987, 
p. 339 ss. (con bibliografia). 

(10) UGGERI 1987, P· 339 ss. 
( 11) D E M1N 1983, p. 76 e passim; PERETTO, ZERBINATI 198 5, p . 24, fig. 31; 

ToNIOLO 1987, p . 303 ss. Pe r l'abitato arcaico di VI-V sec. a.C. e i materiali ivi re­
cuperati della stessa epoca che ne evidenziano la funzione di area di passaggio cfr. 
SALZANI, VITALI 1988, p. 37 ss. 

(12) Bosro 1970, p. 41 ss. e la relazione d ello stessso in questo volume; UGGE­
RI 1978, p. 58; P ERETTO, ZERBINATI 1985, p . 24 ss.; PERETTO, ZERBINATI 1987, p . 
282 ss.; UGGERI 1987, p . 345. 
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reo) (13) nel punto di sfocio del Tartaro e successivamente quella di 
Fossis (area di Corte Caravanella), presso la quale defluiva in mare 
un antico ramo dell'Adige (14). 

Il fatto che proprio a Fossis si individui il punto di raccordo 
tra la fossa Flavia e la fossa Claudia (1 5), induce certo a ribadire la 
funzione di questo itinerario quale via di appoggio alla navigazione 
per tra11svers11111 volta a collegare Ravenna con Altino e Aquileia, ma 
occorre rilevare anche che Hadriani, Septe111 Maria e Fossis rappre­
sentavano la proiezione a mare dell'antico porto di Adria la quale, 
dato il suo progressivo allontanamento dalla costa a causa delle 
deiezioni fluviali padane (16), a tali stationes ormai affidava le sue 
pur modeste fortune commerciali. Già in quest'ambito, quindi, il 
percorso viario e le sue stazioni assumono una funzionalità aggiun­
tiva rispetto a quella di appoggio per un flusso di navigazione se­
condo la verticale nord-sud, una funzionalità, cioé, o ri zzontale, in 
quanto punto di riferimento sulla linea costiera di una portualità ur­
bana ormai ampiamente continentalizzata ed essenzialmente flu vio­
lagunare (Fig. 1 ). 

E tale funzionalità viene ad essere addirittura preminente nella 
prosecuzione a nord del tragitto, il quale permette di po rre in rili e­
vo in questo tratto le ulterio ri articolazioni di cui si era dovuto do­
tare il sistema portuale di età romana nell'ambito della V enetici Ma­
ritima. 

Da Fossis, infatti, la fossa Claudia proseguiva verso nord est, in 
parallelo con un diverticolo vario, oltre il porto di Brondolo fino a 

(13) L'indi"vièfùazione della sia/io è ancora incerta; propendono per la local.ità 
Fornaci di Loreo: Bos10 1970, p . 41 ss.; UGGERl 1978, p. l 8; ROSA DA 1984, p. 28; 
propongono genericamente l'arca di Contarina, invece, PERETTO, ZERBlNATl 198 ), 
p. 24 C PERETTO, ZERBINATI 1987, p. 282. 

(14) SANES! MASTROCINQUE 1983, p. 83 ss.; EADEM 1984, p. 109 ss. ; EADEM 
198i, p. 11 ss.; EADEM 1986, p. 238 ss.; EADEM 1987, p. 298 ss. 

(15) UccERI 1987, p. 346, pone in rilievo la funzione di queste due fossae che 
immctevano nel corso trasversale dcli' Adige. 

(16) Per interventi di escavo e attivazione di fossiones, onde permettere il col­
legamento navale tra le varie città parafluviali e lagunari col mare aperto, cfr. 
STRAB., V, 1, 8,214; VtTR., 1, 4, 11; PuN., Nat. Hist., III, 121. Per la/ossa Phifisli­
na come rivitalizzazione di un ramo padano senescente cfr. BELLEMO 1893, pp. 182-
202.; NISSEN 19672, I, 2.06 e II, p. 2. Il; DE M1N 1987, p . 2. l 7 ss.; PERETTO, ZERBINA­
TI 1987, p. 2.71 s.; UGGERI 1987, p. 308 SS. 
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Chioggia (17) , da dove, secondo quanto dice l'Itinerarium Antoni­
ni (18), il tragitto di navigazione che collegava direttamente Raven­
na co n Altino doveva comodamente proseguire per via endolagu­
nare lungo il cordone litoraneo della laguna di Venezia (19) . 

L' itinera rio terrestre, invece, da paralitoraneo diventava perila­
g unare; abbandonando la linea dei cordoni sabbiosi di costa, esso si 
snodava lungo la gronda lagunare con le stazioni dislocate in corri­
spondenza dei punti di sfocio in laguna del Med11ac11s-Brenta: la sta­
zione di Evrone (Vallo nga) sullo sbocco in laguna del ramo meridio­
nale del Med11ams minor unito probabilmente al Retrone-Bacchiglione 
e in corrispondenza della bocca di porto di Chioggia (20) ; Mino 
Medt1aco (Lova) sul punto di sfocio del ramo settenrionale del Me­
d11ac11s 111i11or e in corrispondenza con la bocca di porto anticamente 
aperta a mare p resso Portoseccco (21); Maio Med11aco (Sanbruson) e 
!' immediatamente successiva ad Port11m (Porto Menai), presso lo 
sbocco in lagu na del ramo principale del Brenta e in corrispondenza 
del la bocca d i Malamocco (22). 

In questo tratto del percorso appare evidente che l'itinerario in 
q uestione non sembra più svolgere il compito di accompagnare i 

(17) PLI N. , al. J~list ., I li , 12 1; Bos1O 1967, p. 63; BosIO 1970, p. 48; UGGERI 
1978, p. 72; 13os10 , ROSADA 1980, p. 5 19 ss.; PERETTO, ZERBINATI 1985 , P· 2j s. 

(18) CuNTZ 1929, 126; Pu N., Nat. f-/ist., III, 119- 120; J-IEROD., VIII, 7, 1, in­
terpretati in senso letterale da UGGERI 1978, p. 70 che pensa ad una strada alzaia 
che da Ravenna g iungeva sino ad Altino (UGGERl 1987, p. 341 ss.). Cfr. però Bo­
s10 1984, p. 115 ss. e Bosw 1987, p. 92. 

(19) 13os10 1979, p. 33 ss.; UGGERl 1978, p. 75 ss.; Bos10 1984, p. 116 s.; Bosro 
1987, p. 9 1 ss.; UGGERl 1987, p. 346 s. 

(20) Per l' identificazione di Evro11e con il portr,s A edro nominato da PuN N at. 
I-lisi., III , 1 20 e per la sua collocazio ne presso l'attuale Vallonga cfr. UGGERI 1978, 
p. 59; Bos10, RosADA 1980, p. 517 s.; RosADA 1980, p . 69 s.; Bos10 1984, p. 122 ( a 
ponente d i Chioggia si t rova la palude «Calavrone» il cui toponimo richiama ap­
punto I' Evro11e della Tab. Peuti11geria11a: BELLE MO 1893, P. 197; Bos10 1987, P· 
92). 

(21) Bos10 1967, p. 8 1 ss.; Bos10 1970, p. 48; ScHMIEDT 1978, p. 229; MAR­

CHIORl 1986, p. 144. Per la questio ne del Med11ams Minor e Maior cfr. BosIO 1967, 
p. 66 SS. e p. 8 I SS. 

(22) Bos10 1967, p. 8 1; Bos10 1970, p. 49; Sc HMIEDT 1978, p. 29_9; U? GERI 
1978, p . 60; M ARCHIORI 1986, p . 144, per Maio Medat((O. Per Ad Port11m 1denuficata 
come Po rto Menai cfr. Bos10 1970, p . 49; Sc 1-1MIEDT 1978, p . 230; UGGERI 1978, P· 
64 (d iverso il parere di LANFRANCHl, Z 1LLE 19 58, p . 30 e di CESSI 1943, p . 7, nota 
4, le cui proposte, però , risultano difficilmente sostenibili). 
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canali e le fossae della navigazione per transversum, come è stato po­
sto in rilievo per la sua parte meridionale e litoranea, dove spesso si 
connotava come vera e propria strada alzaia (23). Nel tragitto perila­
gunare esso pare proporsi, invece, come elemento di appoggio in­
termedio su cui il centro portuale cittadino, in questo caso Padova, 
impostava le sue strutture di «servizio», diremmo così, «dinamico», 
volto essenzialmente a collegarlo con i cordoni litoranei su cui si 
snodava la navigazione endolagunare. 

Il caso patavino (24), data la considerevole distanza che separa­
va la città dal mare diventa, nella sua macroscopicità, esemplificati­
vo di una situazione comune a tutte le altre città portuali della V e­
netia romana. 

Concordia che, come del resto V icenza e Oderzo, po teva rag­
giungere il mare attraverso una breve navigazione fluviale (25) e le 
stesse Aquileia ed Altino, al contrario di Ravenna che e ra sito li to­
raneo (26), erano tutte città paralagunari se non addirittura co nti­
nentali. Risultava quindi di vitale importanza per lo ro o rganizzare 
un razionale rapporto tra i traffici fluviali, che alimentavano la po r­
tualità urbana, e quelli endolagunari e marittimi che facevano riferi­
mento alla fascia dei lidi lagunari e alle bocche di porto che su que­
sti aprivano (27). Un rapporto di integrazione e co mplementarità 
che doveva presupporre il razionale coinvolgimento degli specchi 
lag unari e delle aree paludose e barenicole attraverso un collega-

(23) UGGERI 1987, p. 341 ss., in particolare p. 344; per le perplessità in merito 
all'ipo tesi dello stesso autore di una navigabili tà tra Ravenna e Altino attraverso 
una rete continua di canali navigabili/ fosstJc accompagnate dall'itinerario para li to­
raneo citato dalla Tabula Pe11ti11geritJ11tJ cfr. supra nota 18. 

(24) STRAB., V, 1, 7, 2 1 3; per la considerazione di cui godeva Pado va come ve­
ro e proprio centro portuale, pur se situato in terraferma, cfr. SARTOR I 198 1, p. 1 30 
s.; 8 0s10, ROSADA 1980, p. j 42; 80s10 1984, p. 109. 

(25) STRAB., V, 1,2 14: cfr. RosADA 19796, c. 218; 80s10 1984, p. 108, nota 3; 
80s10 1987, p . 87. 

( 26) Pur se considerate dalle fonti classiche molto simili per le so luzioni inse­
diative e per l'ambiente che le ospitava (STRAB., V, 1, 7; VnR., 1, 4, 11; SERV., 111 
Verg. Georg., I, 262; PRocor., I, 1, 23), in realtà Ravenna distava dal mare solamen­
te 370 metri circa (PRocor., I, 1, 23), mentre Aquileia era collocata a circa 11 ,100 
chilometri dal mare (STRAB., V, 1, 8, 214) e Altino ne distava probabilmente 1 3. La 
stessa Adria distava ormai dai cordoni di dune in età romana circa 9 chilometri. 

(27) Sulla successione delle bocche di porto probabilmente agibili in età ro­
mana lungo i cordoni litoranei delle lagune venete cfr. 80s10, RosADA 1980, p. i 1 8 
e note 41 e 63. 
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mento direttto e attrezzato nei punti critici cli transito, quello inter­
no di gronda, come dimostrano l'itinerario succitato e le sue stazio­
ni, e necessariamente quello esterno di lido. 

Ora, su questi spazi lagunari e su come si potesse articolare al 
loro interno il probabile sistema di comunicazioni tra città e aree di 
lido, no i abbiamo solo delle indicazioni generiche da parte delle 
fonti classiche; indicazioni come quelle di Strabone (28), quando 
parla de lla prodigiosa regolamentazione delle acque mediante canali 
e arg ini che ha portato i Veneti a prosciugare e a rendere coltivabile 
( come del resto ci conferma anche Vitruvio (29)) parte delle paludi e 
lagune che per larghi tratti si stendevano lungo la loro fascia costie­
ra e ad aprire l'a ltra alla navigazione, il tutto probabilmente coordi­
nato dalle città, anche da quelle ubicate sulla terraferma, le quali 
avevano collegamenti fluviali degni di ammirazione. 

O ppure dobbiamo solamente intuirne la funzione quando, per 
esempio , apprendiamo che Asino Pollione era giunto ad Altino con 
una flotta in appoggio a Marco Antonio (30) o che ad Aquileia era­
no stanziate squad re nava li o settori della flotta militare (31), dal 
mo mento che, per le pecularietà idrografico-ambientali che caratter­
rizza vano queste città, le navi militari, data la stazza e per aver 
quindi qualche possibilità di movimento, dovevano di necessità far 
riferimen to agli spazi lagunari sottostanti a questi centri urbani (32). 

(28) STI\AB., V, , , l , 212-2 14. 
( 29) V ITI\ ., I , 4, 11. 

(30) VEL L. PAT. , Il , 76, 2: significat ivamente al 42 a.C., data in cui è nomina­
ta per la prima volta l'efficienza di Altino co me porto, viene ricondotta anche la 
fo ndazione di lulia Concordio (SCA RPA BONAZZA BuORA VERONESE 1978, p. 12 ss.) 
che tanca impo rtanza rivestirà nell'econo mia delle comunicazioni della Venetia 
o rientale ro m ana. 

(31) In seguito alla rio rganizzazio ne dioclezianea della compagine imperiale, 
Aquileia divenne probabilmente sede del Praefecf11s cloIIÌI Ve11efae, ricordato più 
tardi dalla Nolilia Dignila/11111, e quindi base di una parte della flotta romana (Noi. 
Dig11. Occ., X LIII, 4 - p. 21 5 Seeck): cfr. BRuSIN 19i6, p . 12; BosIO 1967, p. 94; 
PANCIERA 1978, p. 107 ss.; DuvAL 1976, p. 2io, inoltre, afferma che le lotte interne 
tra cesari de l IV-V secolo d.C. e che coinvolsero direttamente Aquileia, necessaria­
mente furono accompagnate da consistenti manovre navali. 

(32) Per il tipo di imbarcazioni che potevano essere state impiegate nell'ambito 
dei traffici flav iali, endolagunari e marittimi in età romana cfr. CALDERINI 1939, c. 
33 S.; PANCIERA 19)7, p. 3j; BERTACCHI 1974, p . 392 S., fig. 4; BERTACCHI 1976, p. 
42 s. (e il suo intervento nel presente volume); BONINO 1980, p. 611 ss.; GrAN­
FROTTA, PoMEY 198 1, p. 234 ss. (soprattutto p . 281 ss.). 

203 



ANTONIO MARCHJOR/ 

A fronte però di questa genericità delle fonti, che va attribuita 
per larga parte alla valenza sineddotica che esse assumono all'inter­
no di un concetto proprio della classicità che vede legati in un'unica 
entità la città antica e il suo territorio ( e gli spazi lagunari e paludo­
si non sembrano in questo caso far eccezione (33)), dobbiamo tutta­
via pensare che la cooptazione delle lagune all'interno del sis tema di 
comunicazioni fluviali, endolagunari e marittime coordinato dalle 
città della Venetia Mariti111a, abbia necessariamente richiesto solu­
zioni insediative del tutto particolari per poterle rendere adeguata­
mente affidabili dal punto di vista infrastrutturale. 

Allo scopo di individuarne le possibili articolazioni, dunque, 
occorre tornare all'analisi topografica di questo settore altoadriatico 
e richiamarci alla rotta di navigazione endolagunare Ravenna­
Altino cui abbiamo già fatto cenno e che abbiamo lasciato in sospe­
so presso lo sbocco lagunare della fossa Cla11dia, in corrispondenza 
del sito che da essa prende il nome (cfr. supra) e della sua bocca di 
porto attraverso la quale defluiva in mare il corso merid ionale del 
lv[ed11ams Minor in unione col Retro11e. 

Le ulteriori tappe di questa navigazione possono essere abba­

stanza ben ipotizzabili: innanzi tutto, un punto di riferimento suc­
cessivo a Chioggia potrebbe essere rintracciato nell 'area di Po rto­
secco, sul litorale di Pellestrina (il cui toponimo richiama la fossa 
Philistina), in diretta corrispondenza con la statio Mino Med11aco (Lo­
va) e lo sbocco in laguna del ramo settentrionale del Med11ams Mi­
nor (34). Altro punto di attracco poteva essere costitui to dal porto li­
toraneo citato da Stabone (35), il Medòacos, cui faceva riferimento 
lo sbocco in laguna, presso la stazione ad Por/11111, del Med11ac11s 
Maior e che, per corrispondenza toponomastica e topog rafica, v iene 

(33) Per il complesso concetto di città antica cfr. FINLEY 1984, pp. 6 e 24; cfr. 
ZACCARIA 1979, p. 200 ss. e MARCHIORI c.s. per il caso aquileiese. D i parere diver­
so TRAINA 1988, p . 16 ss., il quale ritiene che gli spazi paludosi e anche quelli lagu­
nari rappresentassero, nell'antichità, le aree «marginali» per eccellenza nell'ambito 
di una concezione del territorio decisamente urbanocentrica. 

(34) Sulla fossa Philùlina e sulla persistenza dell'idronimo cfr.: BELLEMO 1893 , 
p. 129 ss.; N1ssEN 19672, I, p. 206; II, p. 215; PELLEGRINI, PRosooc1M1 1967, p. 634 
e PELLEGRrNI 1985, p. j 1; cfr. anche KARG 1941 -42, p. 172 e UGGERl 1987, p. 338. 

(35) STRAB., V, I, 7, 213. 
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di solito ubicato presso Malamocco (36) . Ancora più a nord, po­
trebbero suggerirci la direttrice di rotta i rinvenimenti archeologici 
rispettivamente di S. Pietro di Castello (37) e, successivamente, 
quelli dell'isola di Torcello (38), attraverso la quale , risalendo lun­
go l'attuale palude di Cona, si poteva giungere per canali e alzaie ad 
essi collegate, di cui si sono trovate le tracce in questo tratto del­
l'area di gronda, ai moli fluviali urbani di Altino (39). 

Ma questo viaggio per acqua che da Ravenna portava ad Alti­
no, poteva molto probabilmente proseguire nello stesso modo an­
che fino ad J\quileia, con una navigazione sempre all'interno del li­
torale ed attraverso spazi lagunari, rami fluviali e canali artificiali, 
come sembrerebbe confermare il noto accenno dell 'edicllm1 de pretiis 
dioclezianeo a proposito del costo del trasporto di rnoo moggi di 
granaglie da Ravenna ad Aquileia appunto (40). 

Pure pe r questo itinerario si possono rintracciare con buona 
approssimazione dei punti di direttrice: innanzi tutto quello offerto 
dal r in venimento di un poderoso basamento sommerso, in sesqui­
pedali, presso il canale di S. Felice (41), tra il cordone litoraneo di 
Treporti e l' isola di Torcello, in linea con l'attuale bocca di Porto di 
S. Nicolò e forse tipologicamente simile al torrione rinvenuto dal­
l'Uggeri presso il Baro di Zavalea nel Comacchiese e dallo stesso 

(36) Bos10 1984, p. 1 IO; secondo i'OLIVIER! 196 12, p. 148, CESSI 1960, p. 2l e 
Sc 1-1MI EDT 1978. p. 232 , no te 449-4p , l' ubicazione del porro antico, giustamente, 
no n deve fi ssarsi lungo il barrente a mare ma presso la spiaggia lagunare del lido (i­
po tesi g ià avanzata del resto da LANI'RANCHI, Z ILLE 1958, p. 28). 

( 37) Sug li ul timi risultati dei recenti scav i a S. Pietro di Castello debbo alcune 
anticipazion i a Michele To mbolani. 

(38) Sugli scavi di Torccllo cfr. LECIEJWICZ, TABACZYNSKI, TABACZYNSKA 
1977, passim e LECIEJ EWICZ 1976, p. 45 ss. 

( 39) Scoperta di «una muraglia rocciosa nel punto in cui l'argine lagunare della 
palude di Cona fa un'ansa di direzione nord, a non molta distanza dalla SS. Triesti­
na» (DE BoN 1938, p . 20); cfr. inoltre MARCELLO 1956, p. 48 s.; MusOLINO 1962,_p . 
3 7 e UGGERI 1 987, p. 341 s. Per Altino e i suoi moli urbani (contrada Fornasottl e 
lungo il Sioncello) cfr. TOMBOLANI 1987, p. 324 ss. 

(40) Per I' Edicl11m de pretiis cfr. GucCHERO 1974, p. 1 84, cap. 2 5, 4; per l'ana­
lisi di 9 ucsto capitolo dell 'edict11m cfr. CALDERINI 1939, c. 33 ss.; PANCIERA 1972, P· 
93 ss.; UGGERI 1978, p. 49 ss.; BoslO 1980, p. 15. 

(•1) la no tizia delle modalità di rinvenimento di guesta struttura è stata resa 
pubblica durame la presentazio ne del progetto «Archeologia subacquea della lagu­
na di Venezia», Venezia 26 novembre 1988. 
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interpretato come faro e, insieme, come segnacolo monumentale in 
un punto di incrocio di rotte di navigazione (42). 

Successivamente, proseguendo verso nord est all'interno del 
litorale del Cavallino, un punto di attracco poteva essere rappresen­
tato dall'areale presso l'attuale centro di Jesolo (43) che, in età ro­
mana, probabilmente si trovava sulla linea dei cordoni sabbiosi lito­
ranei (44). 

Gli studi sedimentologici e paleoambientali compiuti recente­
mente nell'area a meridione del sito alto medievale di Civita No­
va (45), inoltre, hanno portato all'individuazione di una serie di ca­
nali trasversali i quali, inseriti in un ambiente lagunare-barenicolo, 
avrebbero potuto po rre comodamente in collegamento proprio 
l'areale jesolano con quello dell'antico Port11s Liquentiae, citato da 
Plinio (46) presso lo sbocco in mare di questo fiume e individuato 
in prossimità dell 'antico cordone litoraneo nella parte rivolta verso 
l' interno, in corrispondenza di Brian/Ca' Sorian, sul ramo di deflus­
so della Livenza Morta (47). 

Da Portus Liquentiae, le tappe finali di questo trag itto di navi­
gazione endolagunare verso Aquileia potrebbero proprio essere 
quelle enumerate sempre da Plinio (48), quando accenna ai servizi 
portuali sorti, rispettivamente, in corrispondenza dello sbocco a 
mare del fiume Lemene (Reati1111111) e ubica bile a Caorle (49) e agli al-

( 42) Per il Baro di Zavalea cfr. UGGERI 1978 , p. 7 1 e fi g . 7; UGGER I 1987, p . 
340. Per l'area di T reporti come possibile punto di riferimento a ma re di J\ltino e 
per la persistenza di un ime ressa me toponimo (Portosecco) presso questo t ratto in­
te rno di lido che potrebbe richiamare l'antica funzione cfr. Bosw, ROSA DA 1980, p. 
522. 

( 43) G. DIACONO 1890, p. 1j6; DANDOLO 1938-42, p. 197; per l'amico insedia­
mento equi lese cfr. inoltre CuscITO 198 3, c. 2 1 8 ss. Sulle sue persistenze funzionali 
in età medievale cfr. le 011gariae (obbligo d i forni re mezzi d i traspo rto) a favo re di 
Ottone Orseolo ( 1008-1026) per escu rsioni lungo i «fossati» e canali che giungeva­
no, o ltre che a Equilo, a Fine e a Lorenzaga (PAVANELLO 1923, p. 281, no ta 1) . 

(
44

) Per l'antica linea dei cordoni litoranei in prossimità di Jesolo cfr. Cilln110-
11a-Heraclia 1988, p. 113 ss., fig . t. 

(45) Tozzi, HA RARI 1984, pnssi111; Cilla11ova-Heraclia 1988, p. 1 1 z ss. 
(46) PLIN., Noi. Hist., III, 1 26. 

(
47

) Cfr. RoSAOA 1979 a, c. 173 ss. e tav. allegata e la relazione dello stesso 
nel presente volume. 

(48) PLIN., N at. Hist., III, 123, ss. 
( 49) PHILIPP 1914, c. 1067 localizza il Por/11s Realù111m presso P.to Falconera, 
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tri porti presso le foci del Tagliamento (mai11s e minr1S), dello Stella 
(A11axu111) e cieli' Aussa (A/sa) (50). Infine, il Canale Anfora, diret­
to ad Aquileia, e l'area gradese potevano rappresentare i punti di 
arrivo di questa rotta per acque interne (51). 

Orbene, la possibile sequenza così scandita di attracchi su cui 
si poteva articolare questa rotta endolagunare, attracchi dislocati 
nell'immediato retroterra costiero, riparati dal mare dalle dune sab­
biose sulle quali sorgevano, rivolti verso gli specchi lagunari interni 
e situ ati a distanze non superiori alle 9 miglia romane (in perfetta 
coincidenza con la distanza media intercorrente fra le stazioni del­
l'itine rario para li toraneo e perilagunare riporatato dalla Tabula Pe11-
tingeria11a), tutti in corrispondenza di bocche di porto o foci connes­
se con le direttrici flu viali che li collegavano con i centri direzionali 
urbani della Venetia Mariti1J1a, sembrerebbe rispondere alla perfe­
zione, da un punto di vista funzionale, alle esigenze di collegamen­
to tra entroterrra e mare, in questo settore di costa morfologica­
mente assa i complesso dal punto di vista idrografico e ambientale. 

Ma per capire come realmente questi punti d'attracco litoranei 
potessero costituirsi quali proiezioni costiere di portualità urbane 
più o meno continentalizzate ed essenzialmente fluvio-lagunari, oc­
corre richi amare qui in accenno le pecularietà della navigazione la­
g unare e i nodi loo-ist ici e tecnici che essa da sempre impone. 

L'ambiente lagunare, infatti, è difficile da praticare per chi non 
abbia diretta e prolungata esperienza della rete di canali navigabili i 
quali, a lo ro volta, se non vengono opportunamente segnalati, ri­
sultano indiscernibi li da l resto delle acque, per lo più poco profon­
de, non guadabili né a piedi né a cavallo per la loro limacciosità, né 
solcabili con imbarcazioni, sia pur a fondo piatto, per l'esiguità del 
velo d'acqua; se si aggiunge la nebbia, presente per diversi mesi al­
l'anno, il quadro è completo (52). 

cfr. però Sc 1-1~HEDT 1978, p. 235 s.; RosADA 1979 b, c. 220 e CROCE DA VILLA 
1987, p. 419. 

( 50) Cfr. ROSADA 1979 b, c. 217 ss. 
( 51) Cfr. Bosro 1984, p . 11 7, no ta 4; Bosio 1987, p. 91; UGGERI 1987, p. 343; 

cfr. anco ra M11Rc1-110R1 c.s. e, per i recentissimi rinvenimenti collegati a questo an­
tico canale di Aquileia, cfr. BERTACCHI nel presente volume. 

( 52) Per indicazio ni sui venti che abitualmente soffiano nel tratto occidentale 
della costa altoadriatica, per i periodi di nebbia in laguna e per la definizione dei 
vari elementi geomorfologici propri di questo ambiente Cfr. CARILE, FEDALTO 
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Sono difficoltà abbondantemente note anche nell'antichità, dal 
momento che già Livio (53) , quando descrive il colpo di mano 
tentato dallo spartano Cleonimo in territorio patavino, le evidenzia 
in modo assai puntuale. 

Lo storico, infatti, ci dice che l'entrata in laguna delle imbarca­
zioni greche, avvenuta probabilmente attaverso la bocca di po rto di 
Malamocco, era stata preceduta da un'attenta prospezione esplorati­
va giunta almeno fino all'area di gronda, se non oltre. Fallita la spe­
dizione, poi, di fronte allla riscossa dei patavini, ci dice anche che 
quelle stesse navi rimanevano immobili «timorose più dei luoghi 
sconosciuti che del nemico» e che , una volta impegnate a fugg ire 
verso il mare aperto, alcune di esse, nell' ansia della ritirata, erano 
andate ad arenarsi senza scampo nelle secche. 

Non solo, dallo stesso episodio si apprendono anche le proce­
dure alle quali era necessario attenersi per dar in qualche modo con­
tinutà alla navigazione marit tima, lagunare e, infine, fluviale in que­
sti luoghi: le pesanti navi militari e onerarie che costituivano la flot­
ta di Cleonimo, una volta imboccato il canale della bocca di porto, 
erano state costrette a fermarsi in corrispondenza dello sbocco lagu­
nare del Med11ams a causa dell'eccessivo pescaggio; qui erano state 
sostituite con imbarcazioni a fondo piatto, tipiche della navigazione 
fluviale e lagunare anche odierna e utilizzate allora pure dai Patavi­
ni per contrattaccare (54). 

Stesse difficoltà e, più o meno, stesse operazioni di navigazio­
ne in laguna ci vengono illustrate da Procopio (55) quando de­
scrive il porto di Ravenna e afferma che, pur distando la città appe­
na due stadi dal mare, essa poteva essere raggiunta solo attraverso 
un tortuoso percorso condizionato dalle maree e dai tramiti d'acque 
che queste formavano, aggiungendo: «né ciò accade colà soltanto, 

1978, pp. 180 e 188 ss. Per la toponomastica lagunare cfr. anche fRAU 1980, p. 507 
ss. 

(53) Per la descrizione di questo evento databile al 302 a.C. cfr. Liv., X, 2; 
per un suo commento cfr. ALFIERI 1981, p. 27 s.; Bosro 1967, pp. 32-33 e 66-74; 
Bosro 1970, pp. 48-49; UGGERI 1978, pp. 60-64; Bosw 1984, p. 99 ss. 

( 54) Per queste imbarcazioni a fondo piatto (i lintres serviani - Serv ., in 
Georg., I, 262) che pur incagliandosi nelle «panciere» non si rompevano (Cassiod., 
XII, 24, 13-22) cfr. supra nota 32 e, inoltre, ALFIERI 1973, pp. 145-161. 

(55) Procop., I, 1, 16-23. 
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ma su tutta quella spiaggia continuamente fino alla città di Aqui­
leia». 

Se si tiene conto che la rotta endolagunare Ravenna-Aquileia, 
testè presentata, si snodava lungo i cordoni litoranei e che presso le 
bocche di porto che su questi si aprivano venivano a coincidere le 
complesse operazioni di pilotaggio delle navi di grossa stazza dal 
mare verso la laguna, del loro ancoraggio in specchi interni e ripa­
rati , di manutenzione delle segnalazioni dei canali praticabili, di tra­
sbordo delle merci su imbarcazioni leggere a fondo piatto o su zat­
tere e la conduzione di quest'ultime oltre la linea di gronda lungo la 
via flu viale diret ta al centro urbano (56), risulta quasi obbligato 
l'interesse delle città della V enetia maritùna nei confronti di questi 
scali a mare, poiché dalla loro efficienza dipendeva la sicurezza e la 
continuità della navigazione in ambiti così difficili da praticare. 

A questo punto viene spontaneo chiedersi che cosa presuppo­
nesse, in termini st rutturali, l'attivazione di questi punti d'attracco 
litoranei. 

Innanzi tutto la loro situazione doveva essere ben diversa ri­
spetto a quella dei punti logistici dislocati lungo la fascia di cimosa, 
in corrispondenza degli sbocchi in laguna delle vie fluviali interne. 
Evrone, 1\1i110 e /\Il.aio Meduaco con ad Portum, le aree attrezzate appe­
na a sud di Altino, in corrispondenza della palude di Cona, del ca­
nale Anfo ra e del tratto finale del corso del Natisone (57), poiché 
rispondevano ad un 'esigenza essenzialmente dinamica di dar conti­
nuità di transito e spigliatezza di flusso da e per il centro direzionale 
urbano , dovettero apparire sempre come semplici entità strutturali 
suburbane, vera e propria appendice dello scalo fluviale citt~c4no 

( 56) Per un esempio delle difficoltà di entrata attraverso una bocca di porto 
e di imbocco d i un canale navigabile che porta verso la linea di costa interna cfr. 
RuT. NAM., I, 45 3-462 , 9uando descrive l'entrata dal mare negli spazi lagunari di 
Vada, il po rto a mare di Volterra, e parla di passaggio faticoso e incerto attraverso 
uno stretto canale, individuabile solo da un marinaio esperto dei luoghi e reso visi­
bile in 9ualche modo d a allori intrecciati (le «bricole»). 

( 57) Per i rinvenimenti archeologici di Evrone (Vallonga) cfr. RosAOA 1980, 
p. 69 ss. con bibl. Per Mino Meduaco (Lova) e Maio Med11aco (S. Bruson) e Ad Por­
t11n1 (P.to Menai) cfr. PESA VENTO MATTIOLI 1984, ·p, .93 s.; MARCHIORI 1986, p. 
144; PESAVENTO MATTIOLI 1986, p. 128 s.; BoNOMI 1987, p. 202 ss. Per Altino cfr. 
s11pra nota 3 9. Per la laguna gradese cfr. MARCHIORI c.s. e, in particolare per il ca­
nale Anfora, Bertacchi nel presente volume. 

209 



/INTON/0 M/IRC/1/0RI 

da cui dipendevano, prescindendo dalla loro complessi tà insediati­
va. 

I siti di lido, invece, trovandosi a rivestire, oltre che una fun ­
zione dinamica di vie di accesso dal mare verso l'entroterra e di 
transito per la navigazione endolagunare, una funzione statica più 
complessa di quella di semplici punti di attracco, ebbero probabil­
mente ad assumere precocemente un qualche assetto o rganizzativo 
autonomo e forse a favorire il convergere su di essi di peculiari atti ­
vità e interressi, in modo tale da poter fungere da punti di stoccag­
gio e di scambio merci e da essere in grado di forni re almeno alcuni 
servizi essenziali nell'ambito di determinate operazioni po rtuali, ar­
rivando a svolgere anche normali funzioni di disbrigo doganale. 

È, questa, una configurazione per larga parte ancora ipotetica, 
ma che sta cominciando ad avere puntuali riscontri dal punto di vi­
sta archeologico, non solo nell'ambito dell'areale ciel lido g raclese 
(fig. 2) (che si segnala per i rinvenimenti presso il licio cl ' /\ nfora, 
l' iso la di Morgo, l'isola cli Marina di Macia, la punta de l Groto e S. 
Gottardo e, appena all ' interno della laguna, presso l'i sola cli Barba­
na) (58) e di quello polesano (i già citati S. Basilio di A riano Pole­
sine e Corte Cavanella) (59), ma anche nell'ambi to della laguna di 
Venezia (oltre a Chioggia vanno ricordati i recentissimi ritro vamen­
ti a S. Pietro di Castello e nel canale S. Felice) (60) e cli Cao rle 
(Caorle, Porto Baseleghe) (61 ) . Non solo, ma una simile con figu­
razione potrebbe aiutare ad inserire all 'interno cli una visione più 
organica le testimonianze insediative di età romana recuperate al­
l'interno degli attuali spazi lagunari o di quei settori di odierna bo­
nifica che lo erano, con ogni probabil ità, in antico. 

(58) Cfr. BuoRA 1982, c. 91 ss.; PANCIERA 1979, p. 388 ss.; Sc1-1M1 EDT 1980, 
p. 17 ss.; MARCHIORI c.s. con bibliografia. 

(59) Per S. Basilio cfr supra nota 11, per Canavella d'Adige cfr. supra nota 14 . 

(60) Cfr. supra note 37 e 41 e, inoltre, Bos10, RosADA 1980, pp. 560 nota 41 
e 561 nota 43 . 

(61) Cfr. supra nota 49 e Bos10 1987, pp. 81 e 93; CROCE DA VILLA 1987, p. 
419 ss. e nota 91, in cui si parla del rinvenimento di otto ceppi d'ancora ro mani in 
piombo ripescati nel tratto di mare antistante l'odierna cittadina, oltre a va rie anfo­
re «reperti tutti che testimoniano un' intensa attività commerciale del porto antico»; 
UGGERI 1987, p. 335, il quale però non sembra molto convinto che la navigazione 
marittima avessse grande importanza per i centri costieri della Venetia , ad esclusio­
ne, naturalmente, di Ravenna e Aquileia. 
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Testimonianze, probabilmente, di una realtà insediativa assai 
articolata e che ci viene presentata in tutta la sua originalità da Ser­

vio (62), per esempio , che ne pone in risalto lo stretto connubio 
tra due ele menti apparentemente in contrasto tra di loro: l'acqua e 
la te rra emersa, ambedue inseriti in un contesto perfettamente ra­
zio nalizzato dal punto di vista antropico; l'uno in funzione di age­
vole mezzo di comunicazione attraverso veloci imbarcazioni lagu­
nari e amn iche (i /intres), l'altro sfruttato secondo i fini più tradizio­
nalmente produttivi dell'agricoltura e dell'o rticoltura. 

Ma è da Cassiodoro (63) che, in un suo noto passo, appren­
diamo che in ambito lag unare vive una società composita e articola­
ta, econo micamente sostenu ta dalla marineria su cui viene co nvo­
g liato, eia distanze anche considerevoli , il traffico mercantile delle 
regio n i vicine (dall'Is tria, soprattutto, e indirizzate a Ravenna, se­

condo una direttrice co llaudata fin dal I secolo d.C.), ponendo in 
opera un tipo di navigazione mista, lagunare, marittima e fluviale, 
coordinata eia funzionari civili presenti in loco: iTrib1111i Mariti1110-
ru111 (64). 

Tale artico lazio ne sociale, che a ragione viene ritenuta frutto 

di una lunga pratica antropica (65) di questi luoghi e che aveva 

probabilmente fornito già a Plinio il Vecchio lo spunto per indivi­
dua re la lag una della Venetia come vera e propria nicchia ecologico­

insecl iati va a sè stante, almeno nel suo tratto più consistente tra 

Chioggia e Altino (66), doveva in qualche modo trovare i suoi 
punti d i riferimento proprio in corrispondenza degli ambiti litora­

nei p resso i g uaii potevano g ià risiedere in epoca imperiale delle au­
torità o dei rappresentanti del potere civile e della compenente mili­

tare, come indurrebbero a ritenere, da una parte, l'epigrafe dedicata 

a Beleno (datata alla fine del II secolo d.C.) da un funzionario doga-

( 62) Srnv. , In Ceorg., I, 262. 
(63) CASS IOO., XII, 24. 
( 64) <<Funzionari civili ( 537-l78 d. C.) addet ti ai porti, in armonia con le com­

petenze prevale ntemente civili che, nel regime ostrogoto, spettano alla prefettura 
al pretorio da cui dipendono» (CARILE, FEoALTO 1978, p. 179, nota 30). 

( 65) Cfr. ancora CARILE, FEDALTO 1978, p. 182 ss. e Bosm 1987, pp. 89 s. e 

93 s. 
(66) PLIN., Nat. Hist. , III, 126 e VI, 2 18. Per le diverse Venetiae, ammini­

strative e geografiche, quali appaiono dalle fonti antiche cfr. RosAOA c.s.; per la 

Venetia lagunare cfr. MAZZARINO 1976, p. 6 ss. 

211 



ANTONIO MARCHIORI 

nale e ritrovata nell'isola di Barbana (67) e, dall'altra, l'epigrafe di 
due classiarii rinvenuta a Caorle (68). 

È questa un'ipotesi di gerarchia insediativa, pur nell'ambito di 
un rapporto di dipendenza con i retrostanti centri urbani, che per­
metterebbe di giungere ad una diversa interpretazione della genesi 
di quei Castra, castel/a, e111poria o città vere e proprie che g li i11stru-
111enta p11blica o le cronache medievali ci dicono esistenti in quel pe-
riodo nelle lagune e presso i loro cordoni di lido (69) . .J 

Questi siti, di solito interpretati come esito più o meno im­
provviso e costretto della situazione di emergenza venutasi a creare 
già dal V secolo d .C., che aveva portato al progressivo collassamen­
to dell'organizzazione urbana della Venetia 111ariti111a (processo, que­
sto, nella sua conclusione databile solo all ' inizio del VII seco­
lo) (7°) e al trasferimento sui lidi e in lag una dei suoi quad ri diri­
genti e delle sue architetture di potere collocate ex novo in terra in­
cognita, po trebbero invece essere visti come la risultante fin ale di 
realtà insediative g ià in antico complesse, almeno a live llo di fu n­
zioni, e che l'emergenza politica aveva solo contribuito ad amplifi­
care. 

Un'ulteriore indicazione in questo senso ci potrebbe venire, 
per esempio, dal Pac/1(/l/ Lotharii (7 1) dell'840 che nomina per la 

(67) BuoRA 1972, c. 91 ss.; PANCIERA 1979, p. 390 ss. e Sc1-1wEDT 1980, p. 
3 5 s.: iscrizione votiva offerta a Beleno da un liberto appaltatore delle imposte per 
la circoscrizione dell ' Illirico e della Ripa Dfl1111vii (per altre iscrizioni rinvenute nel­
l 'isola di Barbana cfr. ClL V, 748, 75 1, 11 95, 1366, 1386). 

( 68) Cfr. ClL V, 1959: aretta conservata al Musco Naz. Concordicse d i Por­
togruaro e offerta da Batala e O ione, due classiarii cli una picco la flo tta che aveva 
probabilmente stanza in questo scalo; cfr. Bos10 1987, p. 8 1, nota 86 e CROCE DA 
VILLA 1987, p. 419 s., nota 91. 

( 69) Le definizioni di Cflslra, castello o e111porifl e civitflles attribuire ai centri la­
gunari altoadriacici nell 'alto medioevo ci derivano essenzialmente dal De fld111i11i­
stra11do l111perio di Costantino Porfirogenito (950 c. ca) e dalle tre edizioni clell'Origo 
Ci11itall1111 ltflliae sett Ve11eliar11111 ( 1081-1204 c. ca); cfr. CARILE 1988, p. 94 ss. e Do­
RIGO 1988, p. I I I SS. 

(7°) Per il concetto di «Origine» nell'ambito dell 'evoluzione insediati va della 
laguna di Venezia, e per il suo popo lamento cfr. CESSI 195 1, pflssi111; CA RILE, FE­
DALTO 1978, p. 19 ss. e, particolarmente, p. 5 5 ss.; infine, seppur con mo lte cautele, 
DORIGO 1983, I, passi111. 

(71) Rilasciato a Pavia al doge Pietro Tradonico come regolamento imperiale 
dei rapporti tra «Venetici» e «Vicini» del Regno; CESSI 1951 , pp. 237 ss. e 247 ss.; 
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prima volta in stretta successione i centri allora esistenti in questi 
areali, da Grado a Ca varzere. 

L'ordine espositivo adottato in questo documento, infatti, non 

è certo di carattere geografico, ma bensì un ordine chiaramente ge­

rarchico-am ministrativo: le prime tre località citate, Rialto, S.Pietro 

di Castello e Murano, rappresentano il nuovo nucleo egemone al­

l'interno dell'o rganizzazione ducale di Venezia. A queste, in stretta 

successione da no rd verso sud seguono Malamocco, Albiola (presso 

Portosecco), Chioggia, Brondolo con Fossone e Loreo. Si ritorna 

poi nella parte settentrionale della laguna di Venezia e qui si proce­

de da sud verso nord con le tre successive località: Torcello, Am­

miana e Burano; per poi seguire nuovamente un percorso inverso 

con la citazio ne di Civitanova, Fine e Jesolo; seguono poi Caorle e 

Grado, per to rnare, infine, oltre l'estremità meridionale della lagu­

na di Venezia con Cavarzere (72). 

li procedere espositivo di questo documento, quindi, segue 

chiaramente un o rdine per aggregazioni, le quali non possono non 

richiamare l' antica dipendenza amministrativa di questi ambiti co­

stieri nei confronti delle rispettive e retrostanti città romane della 

Venetia 111ariti111a; dipendenza assai stretta, dovuta con ogni proba­

bilità alla loro importante funzione di punti di riferimento periferici 

dei sistemi po rtuali che sui centri urbani trovavano il loro polo di­

rezionale e, anco ra, dipendenza così _radicata da sopravvivere alle 

o rganizzazioni amministrative stesse. 
Escl udendo il centro rivoaltino e annessi che, come nuovo po­

lo dominante, non potevano esser dipesi da nessuno, noi ritrovia­

mo infatti il primo raggruppamento costituito da Malamocco­

Albiola - Chioggia - Bronclolo che, in età romana, afferiva con 

ogni probabilità all'ager di Patavi11111 (73); il secondo, costituito 

da Fossone-Loreo, a quello Adriese (74); il terzo, Torcello­

Ammiana-Burano, che nell'Origo Civilat11111 Italiae se11 Venetiarnm, as-

CEss1 1940, p . 102 (regolamento ripreso anche nel Pact11111 Oclo11is I -967- e Pacl11n1 

OclollÌS Il -983-). 
(72) CARILE, FEDALTO 1978, p. 202 ss.; DORIGO 1983, I, p . 308 ss. 

(73) Per la confinazione dcli' ager di Pata11ù1111 cfr. le proposte di GASPAROTIO 

195 I, p. 21 3 ss.; BASS IGNANO 198 I, p. 203 ss.; BoNOMI 1987, p . 197 s. 

(74) Per l'estensione dell'agro adriese cfr. PERETTO, ZERBINATJ 1987, P· !?l; 

ZERBINATJ 1984, p . 148 s.; il problema, comunque, presenta ancora aspetti d1 In­

certezza (ALFIERI 1982, p . 49; UGGERI 1984, p . 179; CALZOLARJ 1989, P· 2 9). 
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sieme a Mazzorbo e Costanziaco conservano l'attribu to di Vici, 
quasi a ribadirne l'antica dipendenza, ad Altino (75); il quarto, Ci­
vitanova-Torre di Fine-Jesolo, che probabilmente afferiva all 'ager 
di Opitergùm1 (76); infine, Caorle a Concordia (77) e Grado ad 
Aquileia. 

Il fatto che a questi centri litoranei faccia chiaro riferimento la 
progressiva migrazione verso g li spazi lag unari delle popolazio ni 
della terraferma, secondo un'ordinata dislocazione per vecchi setto­
ri amministrativi: patavini a Sud della lag una di Venezia , Altinati a 
nord, opitergini presso l'area del nuovo centro di Civita 1 ova e così 
v ia (78), eleggendoli quali nuovi nuclei aggregativi, po trebbe pro­
prio g iustificarsi grazie all 'esperienza o rganizzativa che su di loro 
era venuta stratificandosi nell 'ambito delle particolari e complesse 
funzionalità espletate all'interno dei s istemi portuali di età ro mana. 

Se si prescinde dallo spostamento in essi dell'autorità religiosa 
e dei quadri dirigenti che, sempre secondo l'Origo, andava no a co­
stituire una composita classe dominante articolata in sapie11tes et 110/Ji­
liores ma che comprendeva anche gli a11teriores o a11tiq11iores (rappre­
sentanti distinti per le popolazioni di prima immig razio ne o, me­
glio , per quelle indigene?) (79), per q uesti centri no n si parla mai di 
fondazione. L ' unico centro che viene apertamente dichiarato cli 
nuova fondazione è Civita Nova (80), sito che, significati vamente, 
pur collocandosi in un'area di margine lag unare e pur vantando una 
lunga consuetudine di ascenden ze preistoriche e, soprattutto, ro ma­
ne (81), probabilmente dovette essere ridiseg nato da un punto di 

(75) Per l'agro di Altino e la sua confinazione cfr. FRACCA RO 19 5 7, p . , 6i 

ss.; RosADA 1979 a, c. 204; MENGOTTI 19846, p. 167 (con bibl.). 
(76) Per le confinazioni del territorio di Oderzo in età romana cfr. RosA DA 

1979 a, c. 204; RIGONI 1984, p. 186 e TIRELLI 1987, p . ;84 ss. 
( 77) Pe r Concordia cfr. CROCE DA VILLA 1984, p. 11 7 ss.; CROCE DA V rLLA 

1987, p . 416 ss. ( con bibl. precedente). 
(78) Origo, ed. fertia, 9, pp. 1 54- 1 57; 10, p p. 159-160; 11, pp. 160- 17; (cfr. an­

che DORI GO 198 3, I, p. 3 13 ss). 
(79) D oRIGO 1983, I , pp. 313-318, nota 351, ha ben posto in risal to questa 

particolare e, tutto sommaro, accattivan te ipotesi interpretativa, anche se poi la fi­
nalizza verso un improbabile disegno insediativo della laguna in età romana. 

(80) Tozzi, HARARI 1984, p. 32 ss. ( con bibl.); Tozzi, HARARI 1988, p. 2 1 5 
ss. 

(81) Cfr. ZENDRINI 18 11 , pp. 78 ss. e 10 2 ss.; F ASSETTA 1978, passim; Cilfa110-
va, I-leradia 1988, p. 1 16 ss. 
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vista delle strutture, per espletare contemporaneamente le funzioni 
urbane g ià cli Opitergù1t11 e quelle portuali del centro costiero di Por­
t11s Liquentiae. 

Non solo, proprio l'assetto portuale complesso e organizzato a 
sistema su fasce funzionali distinte tra centro direzionale urbano, 
area cli cimosa lag unare e punti di attracco litoranei che qui si è cer­
cato cli delinea re, ci sembra costituire una buona base infrastruttu­
rale in cui inserire quelle attestazioni di presenze insediative di età 
romana che sempre più numerose affiorano nelle aree di pertinenza 
lag unare. 

La quali tà cli tali testimonianze e le loro caratteristiche struttu­
rali sembrano infatti prescindere in maniera decisiva dal tentativo, 
certo faci le ma poco sostenibile, di inserirle nell 'ambito di un tran­
quilli zzan te ambien te di te rraferma e addirittura all'interno di im­
p roba bili cli egni centuriali (come anche recentemente è stato pro­
posto, sia per l'area a ttualmente occupata della laguna di Grado, sia 
per quella d i Venezia) (82) e sembrano inserirle invece nella pecula­
rietà amb ienta le e, conseguentemente, produttiva costiera già am­
piamente sti o-matizzata dalle fonti storico-letterarie antiche (cfr. su­
prn) . 

P eculiarità connessa con un tipo di economia i cui proventi e i 
cui fru tti richiedevano il commercio e lo scambio ad oltranza: vuoi 
per necessità tutta interna cli integrare la dieta, vuoi per la particola­
rità e la sicura eccedenza dei prodotti caratteristici di questi area­
li (83) che d oveva quindi costringere i centri insediati ad inserirsi 
nei c ircu iti di navigazio ne che conducevano, da una parte, alla città, 
vis ta s ia come centro di consumo immediato per i generi più depe­
ribil i ( ortaggi in pa rt icolare e pesce), sia come centro di monopolio 
(soprattutto per il sa le), dall'altra ai punti di svincolo litoranei per 
immette re i p rodotti destinati all'esportazione verso la rotta endola-

( 82) Pe r la laguna di Venezia come a reale centuriato cfr. DORICO 1983, I, p. 7 
ss. e Tav. lll (ma cfr. invece MENGOTTI 1984 a, p. 164 ss. e EADEM 1984 b, P· 167 
ss. per una più plausibile estensione degli agri cenuriati di Padova e Alùno); per la 
Laguna di Grado come appartenente al di segno centuriale del territorio aquileiese 
meridionale cfr. CusCITO 1969, c. 149; BRAMBATI 1970, p. 300, nota 25; MIRABELLA 
ROBERTI 1974-7 j, c. j 67; FABBRI I 978, p . 30. 

(83) Cfr. CARILE, FEDALTO 1978, p. 176 ss.; Bosro 1987, p . 93; TRAINA 1988, 
p. 99 ss. 
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gunare Ravenna-Aquileia o verso le rotte marittime adriatiche (84). 

· È in quest'ottica, infatti, che può connotarsi il complesso, da­
tabile già a partire dalla fine del I secolo a.C., scoperto a S. Basilio 
di Ariano Polesine, situato nei pressi della statio litoranea I-fadria­
ni (85), presso l'immediato retroterra costiero, riparato dalle dune 
e su di un'area sufficientemente solida e libera da acque lag unari 
che si estendevano poco a ovest. È un complesso articolato secon­
do i canoni standard delle ville coeve dell'arco altoadriatico occi­
dentale, cioé con cortile porticato e pars urbana e mstica disposte su 
tre lati , ma che, a partire dalle modifiche strutturali datate al l seco­
lo d.C., rivela una chiara proiezione commerciale connettendosi con 
una vicina area, forse portuale, presso la quale sono state coperte 
delle chiatte cariche di marmo di Domeg liara (86) . 

E ancora più significativo il sito coperto a Corte Cavanella, 
nell'area della statio Fossis; anch'esso complesso li toraneo posto tra 
mare e laguna e nella sua prima fase, sempre di scorcio l secolo 
a.C., ancora articolato secondo una pianta ad «U»; con il I secolo 
cl.C., però, alcune modifiche strutturali cli rilevante entità ne modi­
ficavano ampiamente il modo d'uso dotandolo di una rinfo rza ta li­
nea spondale a diretto contatto con l'acqua della laguna, di ambien­
ti probabilmente dedicati alla lavorazione del pesce e, soprattutto, 
di una darsena con cavana posta a immediato contatto con un cana­
le artificiale diretto verso l'antico ramo del l'Adige che in questo 
settore sfociava in mare (87) (fig. 3). 

Questo per quanto riguarda taluni esempi di possibile conno­
tazione tipologica delle strutture che insistevano sui cordoni litora­
nei o in ambito lagunare, ma dal punto di vista del tessuto insed iati­
vo nella sua articolazione locazionale in aree ambientali di questo ti­
po sembra rivelarsi di notevole importanza la zona anticamente più 

( 84) Per il raggio di trasportabiLità e, 9uindi , il grado di commerciabilità di 
determinati prodotti ortofrutticoli particolarmente deperibili in età romana cfr. 
CARANDINI 1985 , p. 66 ss. Per. la rotta di navigazione endolagunare A9uileia­
Ravenna cfr. 111pra nota 40; RoSADA 1979 b, c. 2 17 ss. 

( 85) BONOMI e/ aliae 1982, pp. 36-62; VERZAR BASS 1986, pp. 650-65 1; To­
NIOLO 1987, pp. 305-306. 

(86) Per il rinvenimento cfr. DALLEMULLE 1977, p. 123; per l'evol uzione 
produttiva dell'insediamento di S. Basilio cfr. TONIOLO 1987, p. 307. 

(87) Cfr. 111pra nota 14 e, in particolare, SANESI MASTROCINQUE 1987, p . 298 
s. 
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o meno occupata da spazi paludosi e lagunari stesa a sud-est di 
Concordia e posta sulla destra idrografica del Tagliamento. 

In quest'ambito, infatti , sono state scoperte le tracce di ben 
ventinove consistenti insediamenti di età romana dislocati, senza 
soluzione di continuità, dall'antica linea di gronda lagunare fino a 
quella di costa in coincidenza con l'areale di porto Baseleghe, tutti 
gravitanti attorno ad un sistema di paleoalvei il cui collettore prin­
cipale era probabilmente il Tiliaventum Mai11s(88) (fig. 4). 

Questi insediamenti, interpretati come ville rustiche che aveva­
no assunto uno spiccato carattere commerciale sempre attorno al I 
secolo d.C. (89), evidenziavano una scelta locazionale dal duplice 
polo d i attrazi one, la via Annia e quindi Concordia a nord, e il por­
to litoraneo a sud , e condizionata dalla rete idrica integrata da alcu­
ni cana li artificiali di cui pure si è trovata traccia. 

ell 'area cli Marina di Lugugnana, po i, situata in posizione in­
termedia tra i due capisa ldi appena nominati e in cui si è notato il 
maggior addensamento di siti, si è potuto recuperare un microsiste­
ma produtti vo e st rutturale di rilevante interesse (90) . 

Q uesto si imperniava su d i una grande villa, sempre caratteriz­
zata da l cortile porticato e dag li annessi disposti su tre lati, che pre­
sentava una pars rustica costituita da una lunga teoria di magazzini 
che conferma va la spiccata funzione commerciale del sito databile al 
I secolo d.C. Funzione ribadita dalla sua facciata est, porticata an­
ch 'essa e rivolta al corso antico del Tiliave11llm1 Maius(91 ). Da que­
sta vi lla si dipartivano poi due strade vicinali: una delle quali la po­
neva in diretto collegamento con una realtà insediativa ad essa simi­
le, l'altra, in vece, cond uceva ad un sito interpretato come fonderia 
di bronzetti (92) . 

Tenendo conto che, secondo l'Uggeri, era probabilmente il 
Tagliamento il fiume citato da Strabone (93) come collettore di pri­
maria impo rtanza del metallo proveniente dal Norico (confermato 

(88) PLI N., Noi. I-lisi., lii, 18, 126; ROSADA 1979 b, c. 217 ss. e Tav. allegata. 
(89) C fr. in particolare CROCE D A VILLA 1987, p. 418 s . 
(90) Cfr. C ROCE DA V ILLA 1987, p. 419 e BuORA 1989, pp. 75-90 oltre a CRO· 

CE DA VILLA 1984, p. I 17 ss. 

(91) C ROCE DA VILLA 1987, P· 419. 
(92) BuORA 1989, p. 8 1 ss. con bibl. 
(93) STRAB., V, 1, 8, 214; UGGERI 1987, p. 335· 
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in ciò anche dalla via che univa Concordia con questa provin­
cia) (94) e tenuto conto della tradizione artigianale legata alla metal­
lurgia che caratterizzava Concordia romana e il suo antico territo­
rio (95), si può ben pensare che alcuni dei siti dislocati lungo que­
sto paleoalveo avessero legato le loro fortune ad un artigianato spe­
cializzato che vedeva immessi i suoi prodotti finit i nei circuiti com­
merciali costieri proprio attraverso l'antico corso flu via le e il suo 
porto litoraneo. 

Un'ulteriore conferma di questa impostazione produttiva e di 
un assetto organizzativo proiettato più verso il settore litoraneo che 
verso la città ci potrebbe derivare dal fatto che taluni di questi siti, 
e quello di Marina di Lugugnana in particolare, dimostravano di es­
sere in piena efficienza ancora nel V secolo d.C.; periodo in vece di 
g rave crisi dell'economia urbana per gran parte della V e11etia 111ariti-
111a ( 96) . 

Anche le ricerche condotte presso il sito di Civita Nova, per 
quanto limitate ad indagini di superficie e quindi insufficienti a for­
nire precisi dati tipologico-strutturali , sembrerebbero aver messo in 
luce una diffusa organizzazione insediativa di piena età romana, d i­
slocata all'interno di un ambiente lagunare o paludoso, impostata 
sui dossi fluviali del complesso sitema idrografico Piave-Li venza e 
in chiara proiezione litoranea (97). 

All'interno di queste varie tipologie locazionali così direziona­
te potrebbero ben inserirsi e trovare una giustificazione alla lo ro 
esistenza anche le ville che sono state scoperte all'interno della at­
tuale laguna di Grado, come quella ubicata p resso l' isola di S. Giu­
liano, lungo il canale Anfora Vecchia, o quella sull'iso la di G or-

(?-l) Per questo itinerario cfr . B0s10 1970, p . 163 ss. e B0s10 1987, pp. 8 1 e 87 
ss. 

(9;) Not. Dig11. Occ., IX, 24- p. 145 Seek e CIL V, 8742, 8754, 8757, 87 58; 
NSc 1890, p. 172; N Sc 1892, p. ;;5; FOGOLARI, FORLATI T AMARO 1978, pp. 281 -
285; CROCE DA VILLA 1987, P· 399 s. 

(96) Per la cronologia delll'insediamento di Marina di Lugugnana cfr CROCE 
DA VILLA 1987, p. 421 ; e per la crisi urbana nel tardo antico cfr. CRACCO RUGGINI 
1961, p. 338 ss. e PAVAN 1988, p . 70 ss. 

( 97) Citta11ova-Heraclia 1988, p. 1 1 7, fig. z dove appare evidenziata la teoria di 
insediamenti dislocati sul microrilievo che si accompagna ai paleoalvei che interes­
savano anticamente questo arcale. Cfr. an che ROSADA nel presente volume. 
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go (98); oppure, ancora, quelle sorte ai margini interni ed esterni 
dell'antico specchio lagunare del lacus Timavi (villa in località Tavo­
loni, rispettivamente, e quelle della collina di S. Antonio e della 
Punta) (99) di cui purtroppo, sino ad ora, è stato posto in rilievo il 
solo aspetto residenziale. 

Per l'area di laguna veneziana invece dobbiamo ancora accon­
tentarci , per il momento, della citazione assai nota di Marzia­
le (100) , per aver l'attestazione di una presenza insediativa anche 
negli areali lag unari a meridione di Altino; attualmente infatti non 
si possono assegnare precise valenze insediative ai manufatti di età 
romana posti in luce a T orcello e, recentemente, a S. Pietro di Ca­
stello (10 1) . 

Questa breve pano ramica sulle testimonianze archeologiche di 
ambi ente lag unare attualmente in nostro possesso potrebbe farci in­
travvedere il reticolo insediativo della laguna e degli spazi costieri 
della Venetia romana g ià articolato nei suoi nodi fondamentali. Un 
retico lo imperniato sui centri urbani perilagunari e di terraferma, 
sui loro fiumi e sul sistema di strutture po rtuali periferiche che pro­
babilmente trova va nei vertici lito ranei dei poli di aggregazione o 
di convergenza di interessi su cui convogliare i frutti delle attività 
econo miche consentite o favorite dall'ambiente paludoso e laguna­
re, oltre evidentemente a quelli provenienti dalle regioni continen­
tali. 

Per concludere, la complessa organizzazione amministrativa e 
insediati va d i e tà tardoantica e medievale qui sviluppatasi non sem­
bra scaturire quindi eia un miracoloso quanto estemporaneo connu­
bio tra crisi po litica della compagine imperiale d'occidente e occu­
pazio ne d'emergenza di aree naturalmente ben difese, salubri certo, 

(98) Cfr. BERTA CCHI 1979, p. 259 ss.; ScmnEDT 1979, p. 145 ss.; Sc HMIEDT 
1980, p. 17 ss. 

( 99) Cfr. BERTACCH l 1976, p. 42 ss .; MARCHIORI 1982, c. 101 ss.; BERTACCHI 
1985, c. 4)2-

(100) MART. , IV, z 5 (anche questo passo è stato sempre interpretato da un 
punto di vista delle possibilità res idenziali dell'area lagunare altinate). 

( 101) Sia per l'isola di Torcello che per quella di S. Pietro di Castello, per il 
momento, no n sembra si possa andare più in là di una semplice atte~tazion~ di pre­
senza di mate riale di età romana; la prosecuzione dello scavo a S. Pietro d1 Castel­
lo, forse, potrà forni re d elle risposte oggettivamente più probanti in merito a tale 
questione. 
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ma completamente da disegnare dal punto di vista antropico. Si 
può pensare invece che il sorgere di una società complessa attorno 
al V-VI e VII secolo d.C. all'interno degli spazi lagunari, sia stato 
reso possibile grazie all'esistenza di un sistema infrastrutturale già 
collaudato in antico, nel quale i siti lito ranei e il complesso delle 
isole veneziane avrebbero assunto le funzioni che erano state pro­
prie dei centri urbani della Venetia 111ariti111a secondo perco rsi rnse­
diativ i e amministrativi già impostati in piena età romana. 
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